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Reazione

Fallito, probabilmente questo sareb-
be stato il nostro giudizio se il falso al-
larme di pericolo acqua innescatosi la 
settimana scorsa fosse stato un’eserci-
tazione non programmata. Per mesi ci 
siamo interrogati su come fosse stato 
possibile che, malgrado tutti gli avvisi 
della catastrofe imminente, nessuno – 
o quasi – si fosse messo in salvo dopo 
aver visto il fuoco attecchire sul soffit-
to di quel bar a Crans Montana. La ri-
sposta, per certi versi, l’abbiamo avuta 
la settimana scorsa: malgrado l’allar-
me inequivocabile, quasi nessuno si 
è mosso. Quasi tutti probabilmente ci 
siamo chiesti cosa stesse accadendo, 
ma poi abbiamo continuato le nostre 
attività come se nulla fosse, derubri-
cando immediatamente quel suono 
che quasi ci lacerava l’udito. È vero, ci 
sono mille considerazioni che vanno 
tenute presenti e che hanno contri-
buito alla valutazione di quanto stava 
accadendo, ma è altrettanto inopina-
bile che l’allarme suonava e non era 
il momento delle speculazioni, bensì 
dell’azione. In questo senso abbiamo 
fallito.

Personalmente, non ho vergogna 
– o forse sì – ad ammetterlo: mi sono 
dapprima sentito smarrito, quindi ho 
controllato di che tipo di allarme si 
trattasse, ho controllato il fiume come 
se potesse rivelarmi chissà cosa, ho 
chiamato in Comune, considerato che 
su Alertswiss non risultava nulla, e 
ho atteso che mi giungesse la comu-
nicazione del falso allarme. In tutto 
questo tempo non ho neppure pensato 
di mettermi in salvo e di agire con il 
cellulare per avvertire la popolazione 
sulla nostra piattaforma e i miei cari 
con vari mezzi. Non proprio un com-
portamento da manuale; anzi, proba-
bilmente sì, ma da inserire nelle in-
dicazioni su cosa non fare. Come me, 
penso abbiano agito in molti.

È pur vero, ma questo l’ho saputo 
solo dopo perché prima non me n’ero 
mai interessato, che il pericolo mag-
giore per quanto riguarda l’acqua con-
siste nel Lago Bianco e che, prima che 
la massa pericolosa giunga sul fon-
dovalle, vi è a disposizione un lasso 
di tempo di circa mezz’ora. Forse ce 
l’avrei ancora fatta, ma di certo non 
sarei potuto essere d’aiuto, laddove 
lo sgombero di persone in mezz’ora è 
tutt’altro che scontato.

Per fortuna, ribadisco, si è trattato 
di un falso allarme. Un errore umano 
che ci ha però permesso di scoprire 
che, nel caso di un’effettiva emer-
genza, non siamo molto preparati. Le 
nostre autorità hanno preso nota di 
quanto verificatosi e si sono già rese 
conto che vi è necessità di agire. Così 
come è stata organizzata un’esercita-
zione congiunta delle forze di primo 
intervento per sabato scorso, vi sarà 
bisogno, in un futuro neppure tanto 
lontano, di organizzare esercitazio-
ni in tutte le strutture sensibili. Per 
quanto riguarda la popolazione, è evi-
dente che l’informazione non è com-
pletamente passata. Da un lato vi sarà, 
pertanto, la necessità di ribadire le 
istruzioni da seguire in caso di allar-
me; dall’altro, da parte di tutti noi, vi 
è la necessità che tali istruzioni ven-
gano recepite e che nella nostra men-
talità si faccia spazio l’idea che un’e-
mergenza improvvisa può verificarsi 
anche alle nostre latitudini.

Antonio Platz

FALSO ALLARME, MA PREOCCUPAZIONI REALI

Le sirene hanno suonato ma in pochi le hanno ascoltate

La Festa danzante 2026 stupisce 
grazie all’inclusività e all’ironia

di ANTONIO PLATZ

Settimana scorsa, un falso allar-
me innescato da un errore umano ha 
fatto scattare le sirene nella regione 
che comprende parte dell’Engadina 
Alta e la Valposchiavo. Diverse sono 
state le reazioni della popolazione 
che, in generale, ha immediatamen-
te derubricato l’allarme senza neces-
sità di ulteriori chiarimenti oppure 
non ha saputo cosa fare. Dalle pri-
me analisi compiute sembrerebbe 
risultare che siano state ben poche 
le persone ad aver immediatamente 
riconosciuto il suono modulare di 
un allarme acqua. Sono passati al-
cuni minuti prima che sulle linee 
telefoniche delle autorità comunali e 
della centrale di polizia iniziassero 
a giungere richieste di informazio-
ni – comportamento, peraltro, non 
propriamente consigliato –. Stessa 
sorte anche per il sito e l’app Aler-
tswiss – questa sì una reazione cor-
retta – che, comunque, non hanno 
registrato un grande picco di visite 
e consultazioni. Una reazione, nel 
complesso, che non può che preoc-
cupare le autorità competenti, in 
quanto manifesta una carenza nella 
conoscenza delle misure da adottare 
in caso di allarme.

«Effettivamente – così ci ha con-
fermato Mirko Beti, comandante 

dello Stato maggiore di condotta del 
Comune di Poschiavo – la risposta 
della popolazione è stata molto pas-
siva. Non ci si è preoccupati molto 
dell’allarme. Ciò non può che in-

quietarci, in quanto la reazione cor-
retta avrebbe dovuto essere quella di 
allontanarsi immediatamente dalla 
zona di pericolo e quindi cercare 
di sintonizzarsi sulla radio svizze-

ra – se disponibile un apparecchio 
–, consultare l’app Alertswiss o rag-
giungere i punti di raccolta, così 
come indicato nelle comunicazioni 
ufficiali distribuite a tutti i citta-
dini. Purtroppo così non è stato e, 
anzi, la popolazione ha deciso sem-
plicemente di non prendere sul serio 
l’allarme. Questo falso allarme ci ha 
messi di fronte all’evidenza che non 
siamo preparati per simili eventi. Ci 
siamo già attivati insieme a tutte le 
persone e agli enti responsabili per 
la sicurezza della popolazione e sia-
mo coscienti del fatto che vi è la ne-
cessità di agire».di GIOVANNI RUATTI

L’edizione 2026, svoltasi il 9 e il 10 
maggio, è stata una Festa danzante 
ricca di appuntamenti con diversi 
interpreti provenienti da fuori re-
gione che hanno portato qualcosa in 
più di inusuale alla manifestazione 
a Poschiavo, una delle 44 località 
coinvolte nella rassegna, organizza-
ta da Rete Danza Svizzera.

Per esempio, lo spettacolo “Le 
chef” in piazza ha chiuso il sipario 
della due giorni mostrando come si 
può approcciare la danza alla cuci-
na con effetto magnetico e spiritoso 
sul pubblico. In questa performan-
ce, tenutasi in piazza verso l’ora 
di pranzo, Clara Delorme (Premio 
svizzero di danza 2024) ha inscena-
to una cuoca bizzarra e mai ferma, 
gesticolando con coltelli, strumenti 
di cucina e di pasticciera, pentole e 
contenitori, a ritmo di musica elet-
tronica. La danzatrice con cappello 
da cuoco esprimeva un mix di fol-
lia e dinamicità tale da far venir 
in mente personaggi come Charlie 
Chaplin o Buster Keaton. Durante 
lo spettacolo la cuoca e il team di 
sostegno hanno portato al pubblico 
alcune delizie vegane preparate in 
precedenza, come un bastoncino a 
forma di osso attorniato da una de-
liziosa “polpa” dolce o della “finta 
carne essiccata” al gusto di fragola.

La sera precedente è andato in 
scena uno spettacolo coreutico dal 
titolo “Goodbye Stracciatella” con 
la compagnia BewegGrund di Ber-
na. Essa promuove gli aspetti inclu-
sivi ed è arrivata a Poschiavo con 
due performer: Emeric Rabot e Luca 
Schwander. Da principio la coppia 
si è presentata in scena vestita come 
due pupazzi con teste cartonate e 
comunicando con dei cartelli, che 
il pubblico leggeva ad alta voce. Do-
podiché, togliendosi le maschere e 
spogliandosi degli abiti, nonché do-
mandandosi a vicenda cosa deside-

ravano e se ne avevano di bisogno, 
hanno rivelato il loro aspetto umano 
e sempre più intimo giungendo infi-
ne a mostrare la pelle dei loro corpi. 
Lo spettacolo, proposto con ironia e 
sensibilità, era ispirato alla tematica 
della rinuncia.

A concludere la serata ci ha pen-
sato il gruppo Ultra Tagadà, com-
posto da Eva Fischer (fisarmonica, 
voce) e Caroline Goffart (viola, voce) 
che hanno proposto musiche bretoni 
e tradizionali francesi e belghe, in-
segnando al pubblico presente delle 
danze in cerchio. La serata si è quin-
di conclusa in un clima di festa.

La Festa danzante di Poschiavo è 
stata fin da principio una “casa ac-
cogliente” dove la bellezza sta nel 
capirsi e nel divertirsi insieme. Gli 
ospiti provenienti da diversi parti 
della Svizzera e dell’Europa hanno 
il terreno fertile per incontrarsi e 
dialogare fra loro, le ragazze e i ra-
gazzi possono ammirare le espres-
sioni coreutiche di persone più 
esperte, mentre persone con diverse 

abilità psicofisiche condividono la 
passione per la danza, come si è vi-
sto nello spettacolo “Goodbye Strac-
ciatella” e durante il corso tenuto 
alla domenica sempre dalla compa-
gnia BewegGrund. Ciò è accaduto 
anche nella performance in piazza 
creata ad hoc dal titolo “Le niguli” 
(Le nuvole). In questo caso il nucleo 
protetto di Movimento Poschiavo ha 
collaborato nella messa in scena di 
questo spettacolo solare e spiritoso 
sotto la guida di Paola Gianoli.

Sempre in piazza, alle ore 14.00, 
si sono esibite le allieve della Scuo-
la Musicale Poschiavo in una core-
ografia chiamata “Equilibri”, in cui 
la simmetria aveva una certa impor-
tanza e gli opposti si bilanciavano 
visivamente nel movimento delle 
danzatrici. Sui cubetti della piazza 
si è anche lanciato nel ballo liscio il 
Gruppo Appassionati Ballo Livigno 
che infine ha coinvolto i presenti a 
ballare con loro.

Le allieve della Scuola Musicale Poschiavo danzano in sincrono

La Banca 
Raiffeisen 

Valposchiavo 
festeggia 
vent’anni

La Banca Raiffeisen 
Valposchiavo ha fe-
steggiato assieme ai 
suoi soci vent’anni 
di esistenza e lo ha 
fatto issandosi tra le 
realtà più brillanti 
del gruppo bancario 
elvetico. Un risultato 
che ha consentito di 
staccare una cedola 
per la remunerazio-
ne sociale pari al 6%, 
il più alto consentito 
dallo statuto.

Mercoledì scorso le sirene della Valposchiavo hanno suonato per errore
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A Casa Console il tempo si è fermato tra le notedi LAURA GHILOTTI

Venerdì 8 maggio, entrando nel-
le sale di Museo Casa Console, si è 
avuta la sensazione che il tempo si 
fosse fermato per qualche istante. Le 
luci morbide, il silenzio attento del 
pubblico, il pianoforte già illuminato 
al centro della sala e i ragazzi che, 
uno dopo l’altro, hanno raggiunto 
il palco con i propri strumenti han-
no trasformato l’attesa in qualcosa 
di profondamente vivo. Per qual-
che momento è sembrato che tutto 
il resto rimanesse fuori, lontano. E 
quando le prime note hanno iniziato 
a riempire le stanze di Casa Conso-
le, il museo si è lasciato attraversare 
non soltanto dalla musica, ma anche 
dall’emozione, dalla delicatezza e 
dall’amore che questi giovani musi-
cisti hanno saputo trasmettere attra-
verso ogni esecuzione. Organizzata 
dalla Scuola Musicale Poschiavo in 
collaborazione con Casa Console, la 
serata è nata quasi da una promessa: 
offrire ad alcuni allievi la possibili-
tà di eseguire brani più lunghi, più 
complessi e più personali rispetto a 
quelli proposti durante il concerto 
natalizio, ma quella che poteva sem-
brare semplicemente un’occasione 
musicale si è trasformata, nel corso 
della serata, in qualcosa di molto più 
profondo. Casa Console, del resto, 
custodisce e valorizza costantemen-
te questo tipo di incontri. Da anni 
il museo rappresenta uno dei luo-

I musicisti che si sono esibiti in Casa Console

ghi culturali più vivi del borgo, uno 
spazio dove arte, memoria e bellezza 
continuano a dialogare con il pre-
sente.  Venerdì sera, tra quelle stanze 
che portano ancora il fascino della 
storia poschiavina, la musica ha tro-
vato un modo tutto suo di abitare gli 
spazi: discreto, intenso, autentico. 
Non c’è stata distanza tra chi ha suo-
nato e chi ha ascoltato. Si è percepita 
invece una sorta di fiducia reciproca, 
quasi fragile a tratti, che ha reso ogni 
esecuzione particolarmente sincera 
ed emozionante. I ragazzi non hanno 
portato sul palco soltanto lo studio 
o la preparazione tecnica, ma anche 
una parte di sé. Ed è stato forse pro-
prio questo ad arrivare con più forza 
al pubblico. Ad aprire il concerto è 
stata Claire Bontadelli al violoncel-
lo con la Sonatina in sol maggiore 
di Jean-Baptiste Reinagle. Le prime 
note hanno subito riempito la sala di 
un suono caldo e profondo, capace 
di creare quell’attenzione silenziosa 
che ha accompagnato l’intera serata. 
Al pianoforte si sono poi alternati 
Moreno Brändle e Ismaele Beti. Mo-
reno, giovanissimo, ha affrontato la 
Sonatina op. 36 n. 1 di Muzio Cle-
menti con concentrazione e sensibi-
lità, lasciando emergere la leggerezza 
e l’equilibrio tipici della scrittura del 
compositore italiano. Ismaele Beti ha 
invece portato nella sala un’atmosfe-
ra più intima e malinconica attraver-

so il Preludio op. 28 n. 9 di Chopin, 
un brano breve ma intenso, capace di 
riempire lo spazio di tensione emo-
tiva e delicatezza. Con Davide Jenni 
e il suo flauto dolce il clima è cam-
biato ancora. Maple Leaf Rag di Scott 
Joplin ha introdotto un ritmo diver-
so, quasi leggero e giocoso, capace di 
sorprendere il pubblico e di mostra-
re quanto il programma sia riuscito 
a costruirsi non soltanto attorno alla 

tecnica, ma anche alla varietà delle 
emozioni. Molto intensa è stata an-
che la parte dedicata agli archi. Jo-
hanna Strawe e Franziska Forer, en-
trambe al violino, hanno dato vita a 
un dialogo musicale delicato con la 
Serenata di Andersen. Johanna è poi 
tornata protagonista con i Duetti per 
violini di Bartók e con l’Allegro dal 
Concerto in la minore BWV 1041 di 
Bach. In quei momenti, più che l’ese-

cuzione perfetta, ha colpito il modo 
in cui la musica sembrava passare 
direttamente attraverso le persone, 
diventando racconto, emozione, pre-
senza. La parte finale della serata è 
stata affidata nuovamente al piano-
forte. Davide Castagnoli ha interpre-
tato due pagine di Chopin — il Val-
zer op. 64 n. 2 e la Polacca op. 26 n. 
1 — mettendo in luce caratteri molto 
diversi dello stesso compositore: la 
malinconia elegante del valzer e l’e-
nergia più marcata della polacca.

A chiudere il concerto è stato An-
drea Tarquini con la Sonata op. 27 
n. 2 Al chiaro di luna di Beethoven. 
Un brano conosciutissimo, quasi 
fragile nella sua semplicità appa-
rente, che nelle sale di Casa Console 
ha assunto un’intensità particolare. 
Le ultime note, lasciate spegnersi 
lentamente nel silenzio del museo, 
hanno dato la sensazione che nes-
suno avesse davvero voglia di in-
terrompere quel momento. Più che 
un semplice concerto, quello di ve-
nerdì sera è sembrato un momento 
capace di lasciare qualcosa dentro. 
Perché al centro non ci sono stati 
soltanto i brani o gli strumenti, ma 
il legame profondo che questi ra-
gazzi hanno con la musica, il corag-
gio di condividerlo con gli altri e la 
capacità, anche solo per una sera, di 
riempire le sale di Casa Console di 
bellezza, delicatezza e sensibilità.

INCONTRO NELLO SPAZIO LEGGINSEM 
CON VALENTINA GRIGNOLI 

E MILLY MILJKOVIC

Scrittura e illustrazione 
a braccetto nella residenza 

di maggio a Poschiavo

PRIMO APPUNTAMENTO VENERDÌ 15 MAGGIO IN CASA ANZIANI

Giardini incantati: quest’anno 
si parte presto nella stagione dei fiori

I giardini si riempiono di musica: uno scatto di un concerto 2025 a La Romantica di Le Prese

di GIOVANNI RUATTI

Non sembra vero ma sono già pas-
sati nove anni dalla prima edizione 
di Giardini incantati in Valposchia-
vo. Nata da un’idea dell’allora di-
rettore di Valposchiavo Turismo, 
Kaspar Howald, la rassegna aveva 
l’intenzione – valida tutt’oggi – di 
far scoprire al pubblico la bellezza 
dei giardini della regione attraver-
so concerti di vari generi musicali e 
di associare lo spettacolo a un ape-
ritivo finale con vini locali accom-
pagnati dai formaggi del Caseificio 
Valposchiavo.

Da quasi un decennio, dunque, 
le estati valposchiavine sono state 
caratterizzate dagli appuntamen-
ti della rassegna Giardini incantati, 
con musicisti e gruppi anche di un 
certo rilievo, ospitando spesso nel-
la rassegna la Kammerphilharmonie 
Graubünden o una tappa dell’Ambria 
Jazz Festival, o dando spazio a mu-
sicisti emergenti della Valposchiavo. 
Il tutto ha funzionato molto bene con 
5-6 concerti all’anno per ogni edizio-
ne e il pubblico spesso entusiasta.

Quest’anno cambia qualcosa per 
quanto riguarda il periodo. Non più 
in piena estate, ma a partire da mag-
gio, un concerto ogni mese, arrivando 
a luglio. «Anche con Giardini incan-
tati abbiamo voluto dare un segnale 
per riguarda la strategia della desta-
gionalizzazione attuata da Valpo-
schiavo Turismo», ci spiega Cristina 
Parotto, responsabile eventi di Val-
poschiavo Turismo e organizzatrice 
della rassegna Giardini incantati». 

Il primo concerto sarà il 15 mag-
gio, il secondo il 5 giugno e il terzo 
il 17 luglio. «Abbiamo deciso di an-
ticipare la rassegna a maggio quando 
i giardini sono nel loro splendore 
floreale, con l’obiettivo di attirare e 
intrattenere i nostri ospiti già in pri-
mavera. Per quest’edizione propo-
niamo un concerto al mese e non a 
settimana, perché il calendario esti-
vo è già molto ricco di eventi cultu-
rali di qualità. La Kammerphilhar-
monie Graubünden sarà anche 
nostra ospite il 14 agosto e si terrà in 
piazza a Poschiavo e non in un giar-
dino, per questo motivo non rientra 
nella rassegna».

Il primo appuntamento è nel 
giardino di Casa Anziani il 15 mag-
gio alle ore 17.00. «Quest’anno ab-
biamo voluto portare un concerto 
nel giardino di Casa Anziani, per 

coinvolgere anche gli utenti che lì 
vivono. Per questo motivo, l’orario 
è stato anticipato per quest’occa-
sione alle ore 17.00. Negli altri due 
concerti l’orario è fissato alle ore 
18.00».

Il primo gruppo in programma si 
chiama Kuitzip. Come scritto sul sito 
web di Valposchiavo Turismo: «Ogni 
musicista di questo gruppo apporta 
il proprio stile personale al proprio 
strumento» (Bastien Montal, basso; 
Sacha Toufani, chitarra ritmica; Vin-
cent Millioud, violino) esprimendo 
«un’energia traboccante, la voglia di 
ridere e scherzare, di essere seri sen-
za prendersi troppo sul serio e il desi-
derio di fare swing e groove». In que-
sto ambito la degustazione è offerta 
da Plozza Wine Group e Caseificio 
Valposchiavo.

Nel secondo appuntamento si 
esibiscono il 5 giugno in Casa 
Hofmann di Poschiavo «i JMO, ini-
ziali dei tre musicisti, Jan Galega 
Brönnimann, Moussa Cissokho e 
Omri Hason, ma anche le tre prin-
cipali influenze della loro musica: 
jazz - mandinka - oriente. Musica 
tradizionale e moderna proveniente 
dall’Africa e dall’Europa si fondono 
in sinuose melodie. Il suono bril-
lante della kora, l’arpa africana a 22 
corde, si intreccia al tono caldo del 
clarinetto basso e alle percussioni 
orientali. La loro magia ed eleganza 
portano in terre lontane». In questo 
caso la degustazione è offerta da La 
Perla di Marco Triacca e Caseificio 
Valposchiavo.

Al terzo e ultimo appuntamento, 
il 17 luglio all’Hotel La Romantica, 
tocca a Hamp Ruosch, ossia Hamp 
Goes Wild che «è un pianista e can-
tante svizzero attivo dagli anni ’80, 
noto per il suo energico Rock’n’Roll 
e Boogie-Woogie. Il suo stile unisce 
pianoforte potente, ritmo trascinante 
e una voce intensa. Nel 1992 ha vis-
suto un momento unico sostituendo 
sul palco Jerry Lee Lewis». A Le Pre-
se la degustazione offerta da La Sella 
di Elisa Bontognali e Caseificio Val-
poschiavo.

Torna quindi l’incanto dei giardi-
ni musicali, più presto del solito, al 
canto delle rondini appena arrivate.

Nello spazio LeggInsem di Poschiavo: Valentina Grignoli e Milly Miljkovic

di GIOVANNI RUATTI

Mercoledì 6 maggio lo spazio di 
LeggInsem ha visto sedute in poltro-
na la scrittrice Valentina Grignoli e 
l’illustratrice Milly Miljkovic, prove-
nienti dal Ticino, candidatesi assie-
me per la residenza e intervistate per 
l’occasione da Anna Capelli nell’am-
bito del progetto Interreg delle resi-
denze artistiche Valleys4Actions. 

La candidatura in coppia si spiega 
dai progetti in comune e dall’affinità 
fra loro due per cercare di completa-
re le loro espressioni. Milly Miljko-
vic, che collabora con The Guardian, 
Adobe, diversi Istituti di ricerca Sviz-
zeri, Locarno Film Festival, RSI ed è 
docente di Production Design presso 
il Conservatorio di Scienze Audiovi-
sive in Svizzera e Docente di Anima-
zione e Illustrazione presso il Centro 
Scolastico per le Industrie Artistiche 
di Lugano, stava sviluppando la sua 
opera Case di cose, ispirata alle col-
lezioni che ognuno ha nella propria 
abitazione, quando incontra Valenti-
na Grignoli, collaboratrice RSI e con 
compagnie teatrali, che integra il suo 
lavoro grafico con testi poetici. Que-
sto libro sarà pubblicato a settembre.

Viceversa, Valentina Grignoli sta-
va scrivendo un libro, che a giugno 
vedrà l’uscita con il titolo Selvatici, 
in cui Milly Miljkovic collabora ap-
portando delle illustrazioni, esposte 
mercoledì scorso nello spazio Leg-
gInsem. Nell’intera pubblicazione le 
immagini sono di colore marrone e 
blu, scelta avvenuta per ridurre l’a-
spetto cromatico e lavorare maggior-
mente sulle forme, in modo da non 
sovraccaricare la grafica con testi così 
ricchi di contenuti. Il libro di Valen-
tina Grignoli uscirà in giugno e rac-
conta del rapporto fra natura e uomo, 
che spesso, quest’ultimo, si permette 
«di mettere le mani nel mistero selva-
tico». Grignoli parte a scrivere dalle 
proprie esperienze che ha avuto in 

mezzo alla natura spinta da quell’im-
pulso della ricerca del «selvatico che 
è dentro di noi, che abbiamo perso e 
che desideriamo ritrovare».

Si è inoltre parlato con Milly 
Miljkovic del lavoro di illustratrice 
al giorno d’oggi, in cui i professio-
nisti cercano ancora il lato analogi-
co rispetto alle possibilità date dalle 
nuove tecnologie digitali. L’aspetto 
umano è ancora preponderante e ri-
conoscibile negli ambiti creativi e ar-
tistici, e la produzione dell’IA viene 
sempre più sentita dall’uomo come 
un fake e valutata negativamente ri-
spetto a quella umana. 

La Festa danzante 2026 stupisce 
grazie all’inclusività e all’ironia

Nel pomeriggio ci sono state di-
verse altre offerte per chi voleva 
ballare: dall’esperienza con il mon-
do della danza per i bambini con-
dotto dall’insegnante Maria Sole 
Robustelli, la quale ha tenuto anche 
il corso di hip hop, al corso di dan-
za orientale con Carlotta Ermacora 
e al ballo liscio con Emanuela Zini.

Con “sConfini – la rassegna cul-
turale transfrontaliera” quest’anno 
un poco più in sordina rispetto al 
passato, la Festa danzante è tornata 
a inaugurare la stagione degli even-
ti di richiamo nazionale e interna-
zionale, con una bella affluenza di 
pubblico e di partecipanti ai corsi 
(20-25 persone per ogni corso orga-
nizzato). Ancora una volta l’asso-
ciazione Riverbero, organizzatrice 
della Festa danzante a Poschiavo, 
conferma la bontà dell’iniziativa, 
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ormai diventata una tradizione lo-
cale, un’osservata speciale nei Gri-

gioni e probabilmente anche nel 
resto della Confederazione.

Clara Delorme durante la performance in piazza «Le chef»


